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        Caffè, Starbucks e un fighissimo ragazzo sconosciuto su internet. Senza voi tre, sarei incredibilmente irritabile, senza un posto dove lavorare e senza un ragazzo sexy a cui pensare mentre scrivo. (Il quale, se avesse saputo cosa lo immaginavo a fare, avrebbe chiesto un ordine restrittivo contro di me).

        Grazie ragazzo sexy!

        E a tutte voi che lo immaginate insieme a me…

        p. r. e. g. o.
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      Diedi un’occhiata sopra la mia spalla. Sei cinghiali mutaforma delle dimensioni di piccoli cavalli, con diverse serie di zanne acuminate e code con rasoi sulle punte, caricarono fuori dal magazzino e si diressero verso di noi. Quei bastardi erano tanto brutti quanto veloci. Ci stavano raggiungendo. Molto in fretta.

      Cooper, gridai al mio Secondo attraverso il nostro collegamento, il modo di comunicare degli Abitanti. Sbrigati.

      Allora fai andare questo coso più veloce, replicò Cooper attraverso il collegamento.

      Schiacciai l’acceleratore. La moto avanzò a scatti, raggiungendo finalmente la velocità di una Golf Cart.

      «Maledetto catorcio» borbottai sottovoce. Mi mancava la mia Harley. Di brutto. Ma da quando i mondi si erano scontrati e la magia aveva inondato la Terra, le macchine normali non funzionavano più. Quel rottame del cazzo era la versione di una moto nell’Oltremondo, e ora che i due mondi si erano uniti, mi rendevo tristemente conto di quanto mi fossi “umanizzato”. Mi mancavano così tante cose: il vibrare della mia elegante moto nera tra le gambe, il rombo del motore, la velocità che poteva raggiungere piegandosi in curva. I Fae avevano talenti superiori in molti ambiti, ma costruire motociclette non era uno di questi.

      Di solito, un gruppo di mutaforma non sarebbe stato una sfida, non più di un fastidioso moscerino. Ma con quel rottame, avevano guadagnato facilmente terreno su di noi, i loro occhi brillavano mentre si avvicinavano. Avrei voluto mandarli al diavolo, mutare nella mia forma di Abitante Oscuro e sconfiggerli in un secondo, ma… Un groppo di paura mi impedì di continuare a pensare. Di sicuro era una condizione passeggera, il mio Abitante sarebbe tornato.

      Ringhiai sottovoce e spinsi di nuovo l’acceleratore. La rabbia mi salì lungo la spina dorsale e mi piegai di più sul mio mezzo. Eravamo in quella merda a causa mia. Era colpa mia se i tizi avevano anche solo una possibilità di raggiungerci. Ero l’anello debole del gruppo. Il terzo in comando dei temuti Abitanti Oscuri era un gattino senza artigli.

      Un altro ringhio mi salì in gola.

      Fanculo. Muta e ferma questi stronzi. Mi riprendo la merce, brontolai a Cooper. Ora che Eli si era dimesso e se n’era andato con Ember, Cooper era il nuovo Secondo di Cole Donovan. Avevamo perso parecchi membri della nostra famiglia nella grande battaglia, e nessuno di noi era pronto a farci i conti in quel momento – se mai lo saremmo stati –, soprattutto per Jared. Eliminai rapidamente la sua immagine dalla mia testa. La perdita del più giovane era troppo dolorosa, mi stava marcendo nel profondo.

      Cooper si voltò a scrutarmi da sopra la spalla. Sicuro, amico?

      Scrollai pigramente le spalle. Sì. Speravo che comportandomi come se non mi importasse alla fine sarebbe stato così, ma il dolore era sempre lì, se mi fermavo a notarlo. Mi ero trasformato una volta durante la guerra contro Aneira, la precedente regina Seelie, ma non avevo fatto capire quanto facesse male e quanto fosse difficile per me rimanere in forma di bestia. C’era qualcosa che non andava. L’Abitante Oscuro in me era dominante, ma faticavo a farlo uscire. Non l’avevo detto a nessuno del branco, ma sapevo che potevano percepire che qualcosa non andava in me. Non andavo più a caccia, e inventavo scuse sul perché non mi trasformassi quando combattevamo contro altri Fae. Ero irascibile, e non stavo quasi più in casa.

      Cooper mi lanciò l’oggetto incartato, e io lo aggiunsi agli altri che già si trovavano nella parte anteriore della mia moto azionata dalla magia. Il suv che Lars ci aveva prestato per l’ultima corsa era in fondo a un burrone. Quel coso era anche peggio dei go-kart che stavamo usando ora.

      Coop mutò mentre saltava dalla moto che, senza nessuno a guidarla, colpì un albero e cadde a terra. I suoi vestiti finirono in brandelli e lunghi artigli sostituirono le sue unghie umane. Degli spuntoni gli crebbero sulla schiena, i suoi occhi si fecero rossi e la sua pelle divenne una lucida pelliccia nera. La sua forma di Abitante colpì il terreno di fronte ai Fae che ci seguivano. Il ruggito profondo di Cooper mi fece vibrare la pelle mentre saltava verso gli inseguitori.

      Mantenni la testa in avanti. La mia irritazione era come un attizzatoio rovente nel petto. Non ero arrabbiato con Cooper, ma ciò non fermava il mio risentimento.

      Alla fine, portai la moto sul confine della proprietà di Lars, fermandomi al cancello di sei metri. Gli incantesimi di protezione erano intatti al loro posto, bruciando l’atmosfera in una bolla densa; erano in grado di farti sentire inquieto, ti faceva desiderare di voltarti e andartene il più lontano possibile. Gli umani lo avrebbero fatto senza rendersi conto del perché, ma come Fae potevo passare oltre. Mi chinai e suonai il campanello.

      Gli Abitanti dell’Oscurità ora erano partner del re Unseelie. Con lo status e le abilità dei cdo, avevamo imparato a vivere sulla Terra come una banda di motociclisti, il che era perfetto per noi. In passato gestivamo e commerciavamo molti oggetti illegali come fonte di reddito. Il nostro lavoro attuale non era molto diverso.

      Quel giorno io e Cooper avevamo “recuperato” diversi oggetti di cui il laboratorio e i consulenti tecnici di Lars avevano bisogno. Incutevamo paura sia ai Fae dell’Oscurità sia a quelli della Luce, il che creava un sistema di recupero perfetto per Lars. Dato che la maggior parte degli oggetti che cercavamo non venivano ceduti volontariamente, potevamo ottenerli più facilmente di lui. Eravamo efficienti, veloci e diretti. La nostra reputazione costringeva alcune persone a portarci gli oggetti non appena ci vedevano arrivare.

      Un uomo enorme uscì dagli alberi sul vialetto laterale, la sua pelle color cioccolato quasi si confondeva con le ombre. «Ehi, R-Man.» Sorrisi sornione quando fece una smorfia per il nome che gli avevo affibbiato. Colpa di Eli. Aveva iniziato lui. «Un’altra consegna.» Accennai al contenitore che conteneva i manufatti.

      «Password.» La voce di Rimmon era più un brontolio che un eloquio. Quell’uomo era un figlio di puttana spaventoso persino per me: calvo, braccia grandi come bambini, una faccia così severa e brutta da far scappare per la paura la maggior parte delle persone. Faceva pensare che con la sua massa combattesse come un enorme orso grizzly, ma quell’uomo era come un ghepardo del cavolo.

      «Sul serio? Andiamo, amico. Sono già stato qui due volte oggi.»

      «Password.» Rimmon incrociò le braccia sull’enorme petto nudo. I suoi pantaloni erano un patchwork di una dozzina di kaki cuciti insieme. Non c’erano vestiti “normali” che potessero andargli bene. Doveva essere in parte orco.

      «West è super sexy?» Sorrisi.

      Le palpebre di Rimmon si strinsero. Mi divertivo a infastidire l’omone.

      «No? Non quello?» Scrollai le spalle. «Hai ragione, troppo ovvio e facile da indovinare.»

      «Password, Abitante Oscuro, o ti lascio qui in piedi con il tuo cazzo in mano.» Il luccichio nei suoi occhi mi portò a credere che il mio cazzo non sarebbe più stato attaccato. «Devi essere divertente alla serata giochi.»

      Rimmon iniziò a girare sui tacchi.

      «Bene.» Nell’istante in cui pronunciai le parole, l’incantesimo rilasciò la sua presa e Rimmon sbloccò i cancelli, aprendoli per me. Quando spinsi le gomme posteriori oltre la linea, l’incantesimo scattò di nuovo al suo posto, sigillandoci nella sicurezza della proprietà del re Unseelie.

      Il vasto maniero in stile inglese comparve nella visuale mentre piegavo intorno alla seconda curva della strada. La figura di una donna si stagliava sul portico anteriore, con i capelli castano scuro legati in uno chignon lento, che metteva in risalto i suoi zigomi alti e il bellissimo collo da cigno. Le sue braccia sottili erano incrociate, le sue labbra piene e arcuate si arricciavano, sembrando troppo invitanti per il loro stesso bene. L’unico “difetto” nella sua bellezza era un cipiglio che solcava le sue sopracciglia scolpite. Dannazione, era stupefacente.

      «Non so perché lo provochi. Sai che una di queste volte ignorerà gli ordini di Lars e ti prenderà a calci in culo» disse la donna. La sua voce era come la più bella canzone che avessi mai sentito. Poteva mandarti a fanculo e tu lo facevi volentieri nella speranza di sentirla parlare di nuovo o di poter guardare ancora una volta il suo bel viso.

      Avevo passato un bel po’ di tempo in quella casa quando ci stavamo preparando per la guerra con l’ex regina Seelie. Si potrebbe pensare che ormai mi fossi abituato a Rez, ma la sua bellezza non era qualcosa a cui ci si immunizzava.

      Era una sirena, l’amante del re Unseelie, e qualcuno da cui dovevo stare molto, molto lontano. Quello in realtà non era un problema per me. Non fraintendetemi, mi piacevano le donne. Tutti i tipi. Ma le tenevo a distanza. Era più facile così. Ero bravo a flirtare, un ottimo seduttore. Meglio di tutti i miei fratelli. Ma non lasciavo mai che le donne si avvicinassero.

      Gli Abitanti Oscuri erano riservati per natura, e il nostro gruppo lo era ancora di più da dopo l’esilio sulla Terra. Una volta mi ero lasciato andare, avevo permesso a qualcuno di abbattere le mie barriere… completamente. Non avrei mai più commesso quell’errore.

      «Tu mi conosci.» Le sorrisi e salii i gradini. Lei fece un passo indietro, scrutandomi con i suoi occhi scuri e penetranti. «Ho più paura che sia tu a farmi il culo, tesoro.»

      «Il che è del tutto possibile.» Le sue labbra si tesero per il bisogno di sorridere, ma si trattenne. «Andiamo, ti sta aspettando.» Rez guardò alle mie spalle. «Dov’è Cooper?»

      «È stato trattenuto.» Raccolsi gli oggetti tra le braccia e la seguii nell’ufficio di Lars. Lui non lasciava mai noi Abitanti girare in casa senza scorta. Probabilmente aveva paura che uno di noi facesse pipì sul suo tappeto da mille dollari.
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      Tirai un sospiro di sollievo quando uscii dall’ufficio di Lars poco dopo. Ci tollerava perché aveva bisogno di noi, e noi eravamo legati a lui per via di Ember, ma il re Unseelie non era comunque la persona più piacevole da frequentare. Rimaneva un Demone, anche se titolato. Cole ed Eli sembravano andare d’accordo con lui, ma io preferivo stare dall’altra parte della porta, sulla strada per il Mike’s Bar o in un posto dove mi sentivo più rilassato.

      «Avete già finito?» La voce di Rez scivolò serica nel corridoio. Uscì dalla cucina e si appoggiò alla porta.

      «Già.» Sorrisi e mi fermai davanti a lei. Il suo stile era classico e semplice, e aveva sempre un aspetto curato. Anche con i piedi nudi, i pantaloni neri da yoga, un top a maniche lunghe color crema e i capelli raccolti in uno chignon… era fantastica. Non l’avevo mai vista vestita in modo così casual, e mi piaceva. In confronto a lei, mi sentivo ancora squallido nei miei stivali trasandati, jeans e maglietta.

      «Stavo andando a fare yoga di sotto.» Diede uno strattone alla sua maglietta. Pensai fosse carino che sentisse di dover spiegare il suo aspetto rilassato. Immaginai che una sirena non permettesse a molte persone di vederla in pantaloni da ginnastica.

      «Vuoi qualcosa da mangiare prima di andare?» Indicò sopra la sua spalla. «Ancora una volta, Marguerite ha preparato troppo per cena. È abituata a cucinare pasti per più di noi…» Rez si interruppe e si guardò i piedi. Un’ombra di emozione le guizzò sul viso.

      Capivo quello sguardo e compresi subito cosa intendesse. L’avevo visto troppe volte sui membri della mia famiglia. In guerra capisci che la gente sta per morire, ma non sei mai pronto alla perdita di qualcuno dei tuoi. Loro avevano perso due dei loro nei combattimenti e noi quattro. Non mi sarei mai abituato al vuoto.

      Il top color crema di Rez le scivolò leggermente dalle spalle mentre si chinava e si tamponava gli occhi. Il mio sguardo scese lungo la curva del suo collo e sopra la sua spalla. Inspirò e si raddrizzò, scacciando ogni segno di dolore. Fui assalito da un bisogno irrefrenabile di allungarmi e tirarla tra le braccia, di proteggerla dal dolore nella speranza che potesse portare via il mio. Feci un passo indietro e strinsi le mani a pugno.

      Ma che diavolo? Affascinare e flirtare era una cosa, ma erano secoli che non mi sentivo protettivo nei confronti di una donna che non faceva parte della mia famiglia. Ember era stata la prima, ma fin dall’inizio non c’erano pericoli. Tutti noi eravamo riusciti a percepire che Eli la stava reclamando, prima ancora che se accorgesse lui stesso. Non appena le aveva dato il suo sangue, era diventata una di noi, di famiglia, e proteggerla faceva parte della nostra natura. Mi dicevo che il mio impulso di proteggere Rez non aveva nulla a che fare con lei personalmente. Era una reazione alla famiglia che entrambi avevamo perso.

      «Ti ho visto mangiare.» Mi prese il braccio. «Ti prego, facci un favore, così non dovremo ingurgitare stufato di cervo per le prossime tre notti.»

      Abbassai lo sguardo sulle sue eleganti dita, poi lo riportai in fretta sul suo viso. Un ghigno mi fece storcere la bocca. «Sai che non posso rifiutare la cucina di Marguerite.» I suoi piatti erano incredibili.

      Probabilmente la migliore cuoca che avessi mai incontrato dai tempi del sud. Non era scioccante che fosse al servizio del re Unseelie. Sebbene fosse umana, era una veggente e conosceva i Fae da quando era piccola e aveva iniziato a lavorare per Lars poco dopo. Tutti la trattavano come una di famiglia e lei ricambiava l’affetto.

      «Oh, signor West. Venir y comer.» Marguerite arrivò alle spalle di Rez, con le braccia aperte per accogliermi. La donna era alta appena un metro e mezzo, ma la sua aura era così piena di amore e forza che ci si dimenticava di quanto fosse piccola. Quando si arrabbiava o ci rimproverava, noi Abitanti chinavamo la testa per il senso di colpa e la vergogna. Una volta, Ember mi raccontò di aver dato accidentalmente una spallata a Marguerite, e la donna si era rialzata, l’aveva rimproverata e aveva continuato a fare il bucato. Forte e feroce. Tutte le donne lì lo erano.

      «Ciao, mamacita» dissi, mentre mi tirava giù in un abbraccio.

      Quando si ritrasse, il suo sguardo era critico. «¿Triste?» Mi accarezzò la guancia.

      «Mai triste quando ci sei tu.» Le feci l’occhiolino.

      «Oh.» Un rossore le salì dal collo, colorandole le guance. Mi salutò con la mano e tornò ai fornelli. Preparò un piatto con un esorbitante quantitativo di stufato, aggiungendo a parte una fetta di pane di mais. «Vieni. Mangia.»

      Rez fece un passo di lato, facendomi cenno di avvicinarmi all’enorme isola.

      «Per me va bene, se vuoi continuare a fare quello che stavi facendo, dolcezza.» Le passai accanto, facendo uno dei miei tipici sorrisi di sbieco.

      Lei mi studiò. I suoi occhi marroni scavarono così a fondo in me che il mio sorriso si spense. «Che c’è?»

      Inclinò la testa. «Non ti stanchi mai?»

      «Di cosa stai parlando, tesoro?»

      «Quello.» Alzò la mano, facendomi un cenno. «Tutto il fascino e le chiacchiere. Non ti stanchi mai di farlo? Fingere di stare bene?»

      Fu come se mi avesse dato un forte colpo al petto. Sbattei le palpebre.

      Lei incrociò le braccia, tenendo il mento in alto in segno di sfida. Accidenti! Era più simile a Ember di quanto pensassi, anche se lei non mi aveva smascherato così velocemente. Non l’avrei permesso nemmeno a Rez. Era un bisogno che non doveva essere soddisfatto.

      «Ha mai non funzionato?» Le sue sopracciglia si alzarono.

      Allargai le gambe e ripiegai le braccia sul petto, un sorrisetto compiaciuto che mi tirava su un lato della bocca. «No.»

      Un guizzo di fastidio serpeggiò tra i suoi lineamenti. «Questo la dice lunga sul tipo di ragazze a cui vai dietro.»

      «Non gli vado dietro, tesoro. Sono loro a venire da me…» Mi allontanai da Rez, mi spostai verso il bancone e mi sedetti dove Marguerite aveva posato il piatto.

      Le labbra di Rez si aprirono, pronte a rispondere, ma si richiusero. Con uno scuotimento della testa e un borbottio, uscì dalla stanza, lasciando me e Marguerite da soli. Marguerite si chinò sul bancone e mi diede una pacca sulla mano prima di voltarsi per finire di pulire i fornelli.

      Fissai lo stufato, tenendo il cucchiaio a mezz’aria.

      Le mie spalle si tirarono indietro, all’improvviso tese. Chi era Rez per parlare dell’essere vero? La sua vita lì era autentica? Non era forse una segretaria esaltata per Lars, che la trattava più come un’impiegata che come qualcuno che dormiva nel suo letto ogni notte? La dolce mamma della tana di Campo Demoni, che usciva e trascinava gli uomini alla morte nel fine settimana? Già. Chi era a fingere di essere un’altra persona? Chi fingeva di stare bene?

      Sbattei il cucchiaio sul bancone, non avendo più fame, e uscii come una furia. Sentivo Marguerite chiamarmi, ma non ero in vena di essere cordiale, e lei non meritava questo West… la versione arrabbiata e violenta.

      Rez vuole qualcosa di reale, cazzo? Mi fiondai oltre la porta d’ingresso, aggirando la stupida moto dell’Oltremondo accasciata a terra. Avevo voglia di cambiare, di diventare quello che dovevo essere: un assassino spietato, qualcosa da temere per davvero, senza finzioni o fascino.

      Le mie gambe mi portarono attraverso la proprietà di Lars, nella foresta. Mi raggomitolai, la bestia mi faceva il solletico sotto la pelle. Il dolore mi risalì la schiena e scese lungo le membra. Mi accasciai a terra con un sussulto. Trasformarsi non era mai stato particolarmente piacevole, ma non era mai stato così doloroso. Faceva parte della mia natura di Abitante Oscuro.

      Solo che ora era cambiato. I miei muscoli si contorcevano in agonia. Volevano allungarsi e crescere nella loro forma familiare, ma le fitte di angoscia li attraversavano, impedendo loro di fare ciò che volevano fare. Il mio corpo si accasciò a terra, con le lacrime che colavano dagli angoli degli occhi. Da quando ero stato rinchiuso nelle segrete Seelie, ero mutato solo una manciata di volte, e ogni volta era più difficile. All’inizio riuscivo a ignorare il dolore, ma ora mi paralizzava.

      «No!» ringhiai. Mi afferrai il polso e riversai tutta la mia energia nel trasformare le mani in artigli. Il tormento mi fece a pezzi il braccio e io serrai le mascelle. Insistetti di più. Il sudore mi colava sul viso. Le unghie spuntarono dalla punta delle mie dita; una pelliccia nera e lucida copriva la mia mano deformata. Una zampa cominciò a emergere. Per un momento la mia mano umana si dissolse e divenne l’artiglio affilato di una bestia. Poi non c’era più. Non riuscii nemmeno a mantenere la forma per più di qualche secondo.

      Il mio petto bruciava. Rez aveva ragione su una cosa: ero un impostore. Niente di me era più vero. La mia intera identità era sparita. Non ero più un Abitante Oscuro.

      Ero stato rinchiuso nei sotterranei per mesi, anni per quelli sulla terra, con punte di metallo che mi scavavano la gola, esaurendo il mio sangue e la mia magia. I Fae Oscuri non potevano stare dalla parte della Luce per un lungo periodo di tempo senza effetti collaterali, e per effetti collaterali intendevo quelli permanenti, anche la morte. In qualche modo ero sopravvissuto. Nel profondo sapevo che la ragione aveva molto a che fare con una certa ragazza, una con i capelli neri e rossi.

      Ember.

      Per molto tempo avevo pensato che fosse solo nella mia testa e l’avevo sognata accanto a me, che mi toccava il viso. Ma il corvo, Grimmel, aveva detto qualcosa, in seguito, che mi aveva fatto pensare che doveva essere lì. Poteva trovarsi nello stesso momento in un luogo nella vita reale e in sogno, anche se non in forma fisica. Io non potevo vedere o interagire con lei, ma il corvo sì.

      Non le avevo mai detto che era una delle principali ragioni per cui stavo ancora respirando. Perché ogni volta che chiudevo gli occhi desiderando che la morte mi prendesse, li riaprivo a forza e resistevo un altro giorno.

      I miei pensieri iniziavano con Ember, ma la mia mente si spostava a poco a poco su un’altra donna, con lunghi capelli dorati e ondulati, dolci occhi marroni, un accento del sud e un sorriso che poteva ancora mettermi in ginocchio. Una ragazza che il mio cuore raggiungeva di notte e che vedevo nei miei sogni così chiaramente da dimenticare che non faceva più parte del nostro mondo.

      Era morta per colpa mia, perché le avevo permesso di avvicinarsi troppo.

      Un ruggito irruppe nella notte, e la terra e gli alberi tremarono per il mio dolore.

      L’ossigeno entrava e usciva mentre giacevo lì. Il dolore fisico era niente in confronto all’agonia interiore. Non riuscivo nemmeno a rimanere nella mia forma oscura, ora. La bestia stava scivolando sempre più lontano, scavando un buco nella mia anima.

      Mi sentivo vuoto. Senza valore.

      Avevo smesso di apprezzare l’uomo che ero molto tempo fa. Non riuscivo nemmeno a gioire nel nascondermi dietro l’Abitante.

      Quello mi fece venire voglia di scappare di nuovo come quando arrivammo sulla Terra per la prima volta, lasciando il mio gruppo nel Nord-Ovest e viaggiando negli Stati Uniti. La rabbia e la frustrazione avevano evocato il bisogno di scappare, di stare da solo. Non una normale caratteristica degli Abitanti, ma mia madre, Ciara, non mi aveva mai preparato a essere normale. Lei era lo spirito libero della tribù, colei che da bambino mi lasciava per giorni con qualcun altro, per andare via ed essere “libera” nella natura. La cosa era peggiorata quando avevo due anni, dopo la morte di mio padre. Tale madre, tale figlio, credo.

      Mia madre morì quando il nostro clan fu attaccato dai Dae nell’Oltremondo. Non avevo fratelli o sorelle, un’altra caratteristica anormale per gli Abitanti. Conoscendo mia madre, non c’erano stati piani per averne altri. Un solo figlio la tratteneva abbastanza.
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      Ora, fissando il cielo notturno, il mio respiro si dispiegava nell’aria e il freddo intorpidiva il mio corpo. Mi piaceva sentirmi intorpidito.

      Un lampo di luce verde sfrecciò nel cielo, come una stella cadente. Mi alzai a sedere con un sobbalzo, sapendo che non si trattava di una stella. La palla verde curvò verso il basso, schiantandosi contro il campo di forza che Lars aveva magicamente eretto intorno alla sua proprietà, crepitando lungo di esso come vene.

      Sentii un lontano grido di battaglia che mi fece sprofondare lo stomaco. Poi il cielo si accese di una luminosa luce smeraldo. Come se piovesse, centinaia di piccole sfere grandi come palle da baseball si schiantarono contro la barriera protettiva, stridendo e scheggiando lo scudo come se fosse di vetro. Magie opposte si scontrarono l’una con l’altra. Il rumore sfrigolante crepitò contro la mia pelle.

      Porca puttana. Siamo sotto attacco.

      Rez! Marguerite!

      Saltai in piedi e corsi verso la casa. Le grida mi arrivavano a raffica da tutte le parti mentre gli uomini di Lars correvano verso il confine della proprietà.

      Chi diavolo avrebbe attaccato il complesso del re Unseelie? Chi aveva palle così grosse? Alcuni lo avevano sfidato, ma mai attaccato apertamente il suo complesso. Nessuna magia avrebbe mai potuto contrastare il potere che lui aveva sulla sua Terra. Giusto?

      Altre ondate di magia si abbatterono sullo scudo. Forti schiocchi e scossoni tagliarono la superficie, ma lo scudo rimase al suo posto.

      Strinsi i denti quando l’edificio apparve in vista tra gli alberi. Mentre mi affrettavo verso la casa, sempre più uomini mi sfrecciavano accanto, correndo a difendere la proprietà del loro re. La bestia voleva solo proteggere chi c’era dentro. Scesi lungo il viale con gli occhi puntati sulla porta. Si aprì e Rez e Marguerite uscirono affannate, con gli sguardi puntati sul cielo luminoso. Il ronzio sopra la testa divenne più forte, l’incursione più intensa.

      «Cosa state facendo? Tornate in casa!» urlai.

      La testa di Rez scattò verso di me, il sollievo le riempì gli occhi.

      «Oh, grazie agli Dei. Credevo che fossi là fuori. Forse catturato.»

      «Sono qui… ora tornate dentro» risposi indicando la casa, poi mi voltai per seguire gli uomini verso il confine.

      «Non sarà quello il loro obiettivo?» Rez mi raggiunse. «Non saremmo più al sicuro con te?»

      «No.» Scossi la testa. «Dov’è Lars?»

      «È corso a vedere cosa stesse succedendo.» Indicò la notte. «Goran darà di matto perché è là fuori.»

      «Voi signore tornate in casa. Io vado a vedere cosa sta succedendo.» Mi voltai per andarmene.

      Le dita di Rez mi affondarono nella pelle. «Vengo con te.»

      «No. Non vieni.»

      «Sì. Io. Vengo.»

      «Cazzo, tesoro. Non ho tempo per litigare con te.»

      «Allora smettila di farci perdere tempo» esclamò e strinse la mano di Marguerite. «Resta in casa e se succede qualcosa…» Fece una pausa. «Vai in cantina. Conosci la stanza. Lì sarai al sicuro.»

      Marguerite annuì, spostando lo sguardo tra noi, e si precipitò verso la casa.

      «Quale stanza?» chiesi mentre iniziavamo a muoverci verso il combattimento.

      «È un locale progettato contro esplosioni nucleari, attacchi magici, guerra chimica o qualsiasi altro assalto contro il re.»

      Dannazione. «Stammi vicina, tesoro.» Mi diressi verso i cancelli. Lars non era la mia persona preferita al mondo, ma era pur sempre il nostro re e lo rispettavo. Preferivo il diavolo – un Demone nel caso di Lars – lo sapevo… e lo avrei protetto se fosse stato necessario.

      Raggiungemmo il cancello, superando alcune delle guardie. Rimmon non era più al suo posto, probabilmente già all’inseguimento degli aggressori.

      Le mie dita avvolsero il metallo, lo sguardo concentrato sull’oscurità oltre il confine. Il bagliore verde illuminava il terreno in lontananza. La mia bocca si spalancò. Migliaia di strighoul allineati, ognuno con una fionda contenente sfere magiche.

      «Strighoul?» esclamò Rez accanto a me. «Non sono abbastanza intelligenti da sferrare un attacco del genere.»

      «No, non lo sono.» I miei occhi serpeggiarono tra tutti loro. «Devono avere un aiuto.» Erano i parassiti nel mondo dei Fae. Stupidi e brutti come l’inferno, con denti come migliaia di piccole lame frastagliate. Erano una specie di incrocio tra ghoul e vampiri. Mangiavano i Fae per acquisire i loro poteri, mostrando poco interesse per gli umani.

      Dalla caduta delle mura tra i mondi, gli strighoul erano stati una spina nel fianco. Il loro numero stava crescendo, e così la loro sicurezza. Ora attaccavano apertamente gruppi di umani e Fae. Provocavano, ma erano comunque ben lontani dal colpire sfacciatamente il re.

      Mi allontanai dal cancello e mi addentrai nella terra di Lars, costeggiando il confine per vedere fino a dove arrivava la linea degli strighoul. Rez camminava senza fare rumore al mio fianco, osservando le migliaia di carnivori che circondavano la proprietà. Passammo davanti a uomini posizionati con strategia che mantenevano le loro posizioni, probabilmente in attesa di notizie da un comandante.

      «Merda.» Mi strofinai la fronte. Erano molti più di quanto pensassi, ma finalmente vidi la fine e mi avvicinai alla formazione.

      «Ehi.» Individuai uno degli uomini di Lars ai margini della proprietà dietro alcuni alberi. Travil, credo si chiamasse. Il re aveva perso molti uomini nella guerra contro la regina e alcuni erano stati “spostati” nelle attuali posizioni a causa delle improvvise lacune. Travil era stato promosso da guardia notturna a guardia privata del re nell’ultimo anno. «Cosa sta succedendo?»

      Si voltò di scatto a guardarmi, il corpo teso, impugnando il suo arco e le frecce, se così lo si voleva chiamare: sembrava più un qualche moderno strumento di tortura, anche se era ad alta tecnologia e probabilmente poteva centrare un acino d’uva ad un chilometro di distanza. Era un uomo grosso, dai capelli scuri, e aveva un viso così serio e impassibile che non si poteva immaginare che scherzasse o ridesse. Mai.

      «Lei non dovrebbe essere qui fuori.» I suoi occhi erano talmente strizzati da sembrare chiusi. Ma sapevo di non dovermi far ingannare; la sua vista e il suo udito erano come quelli di un falco.

      «Dillo a lei» sbuffai, avvicinandomi a lui.

      «Io posso decidere da sola dove devo o non devo stare.» Lei alzò la testa e fissò Travil. Aveva molta più autorità del soldato e lui lo sapeva.

      Con un ringhio, Travil tornò a guardare il campo aperto, puntando l’arco e le frecce. Stavo per chiedere cosa riuscisse a vedere quando le fiamme di energia degli strighoul piombarono nell’aria e si schiantarono sul complesso come missili.

      Il cielo notturno si illuminò e l’incantesimo di protezione vibrò per l’intrusione.

      «Qual è il piano?» Tenevo gli occhi fissi sui confini.

      «Ora ci stiamo posizionando. Goran ci darà l’ordine, poi attaccheremo» brontolò lui. «Non ci metteremo molto a farli fuori.»

      Altre ondate si abbatterono sulla barriera, facendomi rizzare i peli sulle braccia. «Siamo tutti in posizione, signore» crepitò una voce da un walkie-talkie sulla spalla di Travil. Era Goran.

      «Bene. Al mio tre.»

      «Uno.»

      «Due.» L’anticipazione mordeva l’aria.

      «Tre!»

      L’energia cantava come un coro, ma gli uomini di Lars erano silenziosi e letali, mentre si precipitavano oltre il confine come ninja.

      Tutto nel mio corpo pulsava per il bisogno di seguirli. Di diventare quello in cui ero bravo: un killer silenzioso. Non potevo restare indietro. Ero un fottuto Abitante Oscuro, abituato a tagliare gole e squartare corpi in pochi secondi. Non ero fatto per stare in disparte.

      «West?» Rez mi chiamò appena feci un passo avanti. Le mie spalle si piegarono in avanti e un ringhio mi fece vibrare la lingua.

      «Resta qui!» ordinai prima di scivolare oltre l’incantesimo, la magia che mi pompava il sangue nelle vene più in fretta.

      Uccidere. Uccidere. Uccidere, cantò la bestia, sentendo i suoni della morte che già irrompevano nella notte. I lamenti degli strighoul massacrati accrescevano il mio bisogno di sangue, il mio desiderio di sballo derivante da un’uccisione.

      La bestia voleva giocare. Salì a razzo in superficie come un toro che carica. Le mie gambe si accartocciarono sotto di me e caddi a terra con dolori paralizzanti.

      No. Non sarebbe successo di nuovo. Potevo trasformarmi. Quella volta ce l’avrei fatta. Non si trattava nemmeno più della lotta, dovevo farlo semplicemente per sapere che potevo ancora farlo. Il clangore del metallo che affettava la carne e lo scricchiolio delle ossa degli uomini che si scontravano con rabbia fecero scattare nella mia bestia il bisogno di unirsi alla mischia.

      Muta! Adesso!

      La mia faccia scivolò nella terra, le mie interiora si strinsero. Digrignai i denti per il dolore. Solo i peli mi crebbero sulle braccia, prima di ritirarsi. Rotolai sulla schiena. La bestia voleva uscire a qualunque costo, sbatteva disperatamente contro il blocco interno. Più le veniva negato, più colpiva di nuovo, ammaccando i miei muscoli dall’interno.

      Avevo la voce incastrata in gola, la vista offuscata da puntini.

      Fissai le stelle, i colori che esplodevano in tonalità vivide, i clamori della battaglia e della morte che risuonavano nelle mie orecchie. E giacevo lì come un neonato. Vulnerabile e inutile.

      Un’agonia insopportabile mi prese e mi costrinse a nascondermi sotto il conforto dell’oblio, lontano dal dolore.

       

      

      Quando mi svegliai, il silenzio mi avvolgeva. Non sentivo scontri di combattimento o uccisioni. Sentii anche che ero solo nel campo. Forse non c’erano suoni di morte, ma l’odore di sangue, budella e carne avvolgeva la zona.

      Era chiaro che Lars aveva vinto, non che avessi dubbi. Con un gemito, mi misi a sedere, con i muscoli indolenziti dalla contrazione. Mi guardai intorno. Nel campo non c’erano più strighoul vivi e anzi, dalle centinaia di masse di esseri morti che potevo vedere, dedussi che più della metà di loro era stata annientata.

      Non scherzare con il re.

      Angoscia, imbarazzo e odio verso me stesso litigarono dentro di me, spingendomi di nuovo in piedi.

      Il disgusto per me stesso, il fatto che non avessi nemmeno aiutato a combattere ma fossi svenuto come un membro ubriaco di una confraternita suscitò la mia furia. La gente ballava e festeggiava intorno a me, passando la notte migliore, mentre io sbavavo e mi vomitavo addosso.

      «Dannazione!» Quella parola esplose fuori di me. Mi piegai sulle gambe e feci dei respiri profondi. Mi ci volle un po’ per calmarmi, e l’unico motivo per cui accantonai il mio disgusto fu il pensiero di Rez e Marguerite. Dovevo verificare che stessero bene.

      Mi voltai verso il complesso, o verso la direzione in cui credevo fosse, ma più pensavo a dove fossero o a come arrivarci, più mi confondevo. Giusto. Una volta lasciato il guscio protettivo della proprietà di Lars non si poteva rientrare a meno che non si fosse collegati con un incantesimo. Probabilmente erano in pochi a esserlo e io non lo ero di sicuro.

      «Al diavolo.» Mi girai dall’altra parte e proseguii nella foresta. Rez e Marguerite erano rimaste dentro le barriere e avevano un sacco di gente a sorvegliarle. Rez era l’amante del re, non la mia. Poteva preoccuparsi lui di lei. Io avevo bisogno di un cazzo di drink.

      

      Il Mike’s Bar aveva riaperto subito dopo la guerra. In questo nuovo mondo dove si mescolavano ninfe, troll e umani, la richiesta di alcol era ancora più ingente. Il Mike’s era stato un ritrovo per gli ubriaconi e i fuorilegge e aveva servito soprattutto umani. Ora la maggior parte dei clienti era costituita dai bassifondi dei Fae oscuri e dalla feccia del mondo umano.

      Stranamente, mi mancava il vecchio posto. All’inizio, il nostro clan aveva messo in chiaro che nessuno poteva fottere Mike. Era un umano sotto la nostra protezione che ci aveva aiutato così tante volte che prendersi cura di lui era naturale. Dato che nessuno voleva un Abitante Oscuro alle calcagna, trattavano Mike e qualsiasi altro cliente umano che si avventurava lì con rispetto. Le regole si stavano alterando, con il risultato di meno rispetto e paura, e c’erano sempre dei teppisti che si spingevano al limite, vedendo fin dove potevano arrivare.

      Il Mike’s Bar era pieno di tutti i tipi di degenerati quando arrivai lì, ben oltre la mezzanotte. Mike mi diede un’occhiata e mi versò un triplo whiskey. «Grazie, Mike. Sei un brav’uomo.»

      Lo buttai giù in un sorso e gli feci cenno di versarmene un altro. Il liquido ambrato si accumulò nel mio bicchiere mentre Mike lo riempiva, poi andò a occuparsi degli altri clienti. Guardai le molteplici versioni di me stesso nello specchio dietro il bar. Il vetro era ancora scheggiato da quando Eli lo aveva colpito anni prima, quando Ember era scomparsa e lui pensava che fosse morta. Dopodiché, era rimasto nella sua forma bestiale per due anni. Era come se avesse perso un pezzo di sé.

      Potevo capirlo.

      La rabbia si agitava lungo il profilo delle mie spalle, bisognosa di essere liberata. Avevo necessità di combattere. I miei occhi ne catturarono un paio di colore blu nello specchio, pieni di bisogno. O forse di scopare.

      La donna poteva essere davvero bella. Aveva lunghi capelli castani e un corpo abbastanza bello, ma una vita dura e probabilmente droghe e alcol le avevano cancellato la giovinezza dal viso e dagli occhi. Aveva solo una trentina d’anni, ma il suo volto aveva una mappa di rughe sulla pelle. Me la ero fatta un paio di mesi prima e da allora mi aveva cercato, facendomi le fusa in grembo ogni volta che mi vedeva.

      Di solito non tornavo dalla stessa donna, ma stasera avevo bisogno di rilassarmi, e lì non ci sarebbe stata nessuna caccia. Posai il bicchiere, mi alzai e mi diressi verso la porta sul retro, il mio sguardo incontrò solo una volta il suo.

      Lei praticamente strillò e mi seguì nel vicolo, dove l’odore muschiato della spazzatura, dell’alcol stantio e dei ratti inondava la zona. Non dissi una parola mentre le afferravo le braccia e la giravo verso il muro sporco, spingendole la gonna di pelle fino ai fianchi. Nuda sotto, senza mutandine; era venuta per quello.

      Non avevo mai saputo il suo nome, né volevo saperlo. Anche lei mi stava usando, e la cosa mi stava più che bene. La rabbia dentro di me era come un rasoio, tagliente, da cui trasudava l’oscurità.

      «Chiamami tesoro» mormorò mentre mi slacciavo i pantaloni, tirandolo fuori.

      Non volevo parlare. Non volevo altro che essere la bestia in cui non potevo trasformarmi. Ma bastò una parola sussurrata all’orecchio, e lei si bagnò così tanto per me che rese il mio lavoro molto più facile. Non c’era bisogno di preliminari o preparazione. Mi spinsi dentro di lei, che gemette e inarcò la schiena. Più sprofondavo in lei, più l’oscurità turbinava, spazzando via i miei pensieri.

      Le sue urla e i suoi lamenti divennero un rumore di fondo. Non ero nemmeno lontanamente gentile. La bestia non sembrava curarsi della mia scelta della vittima, portando il culmine più lontano dalla mia portata, portandomi a spingere più forte.

      Lei si aggrappò al muro, cercando di tenersi in piedi, le sue grida forti e rozze. Parlava, ma io non sentivo una parola di quello che diceva. La sentii stringersi intorno a me. Stava per avere un orgasmo, e io non ero affatto vicino al sollievo. La mia irritazione divampò.

      Lei gridò e capii che era andata oltre il limite. Non mi fermai, continuai più forte, geloso di non ottenere lo stesso. Dannazione! Lasciati andare, urlai a me stesso. Non servì a niente. Ruggii di rabbia, afferrando alcuni dei suoi capelli e tirandoli indietro.

      Poi un’immagine mi balenò nel cervello, attanagliandomi il petto. Qualcun altro con lunghi capelli castani, il suo corpo che si chinava su di me, rispondendo alla forza dei miei colpi con gemiti. Il mio cazzo si tese, il calore e il sangue lo riempirono, pronto a scoppiare.

      «Porca puttana.» Mi spostai di scatto dalla donna, cercando di allontanarmi dalla visione, e indietreggiai fino alla parete opposta.

      «Che c’è?» La donna si raddrizzò, guardandosi alle spalle. Non riuscivo a parlare.

      «Non fermarti, piccolo. Voglio che tu venga dentro di me.»

      Già, ci scommetto. Sperando di rimanere incinta. Intrappolare me e il mio conto in banca. Le donne lì sapevano che quelli del nostro gruppo avevano soldi. Non era la prima volta che una cercava di diventare mamma con uno di noi. Non sarebbe successo. Eravamo fertili da morire, ma, dopo che la donna di Owen era rimasta incinta, morendo mentre dava alla luce Jared, lui fece prendere a tutti delle precauzioni. Le fate degli alberi avevano la magia più forte per il controllo delle nascite, e restava lì finché non prendevi qualcosa per annullarla.

      Mi sistemai i pantaloni, il mio cazzo arrabbiato con me per essermi tirato indietro così vicino al traguardo. Ma mi sentivo male, disturbato dai miei stessi pensieri.

      «Torna dentro, tesoro.» Mi strofinai la testa.

      «Ma… non sei venuto.» Si tirò giù la gonna e si avvicinò a me. «Potrei aiutarti.» Le sue ginocchia si piegarono, pronte a scendere davanti a me.

      «No.» Le afferrai il braccio e la spinsi verso l’entrata del vicolo. «Abbiamo finito.»

      Lei sbatté le palpebre, la sofferenza balenò sui suoi lineamenti. Non era mia intenzione essere così duro, ma in quel momento la volevo semplicemente lontana da me.

      Con tempismo perfetto, il suo dolore si trasformò in rabbia. «Voi Abitanti dell’Oscurità siete tutti uguali. Stronzi. Prendete quello che volete e ci buttate via. Probabilmente non sai nemmeno il mio nome, vero?» sibilò.

      La mia bocca si aprì e si chiuse.

      «È quello che pensavo» scattò lei. «E quando dico che siete tutti uguali, intendo dire che la scopata è uguale. Almeno Cooper e Cole mi hanno fatta venire.» Si voltò, andò verso la porta del bar e se la sbatté alle spalle.

      Non mi importava ricordarle che l’avevo fatta venire, più volte. Ero io quello che non aveva ottenuto nulla. Voleva ferirmi, ma non poteva nemmeno avvicinarsi all’obiettivo; ero troppo insensibile. La cosa non mi disturbava minimamente. Non avrei ripetuto l’errore. Il fatto che andasse a cercare Coop e Cole non fece altro che convincermi della mia teoria. Sperava di intrappolare uno di noi, e non sembrava importarle chi.

      Appoggiai la testa contro il muro. Cazzo. Che giornata di merda. Avevo bisogno di andare a casa, strisciare nel letto e farla finita. Mi staccai dai mattoni e mi diressi di nuovo verso il bar.

      La ghiaia scricchiolava sotto i miei stivali. Ero a pochi metri dalla porta sul retro quando si aprì. Un uomo di circa un metro e novanta, vicino ai centodieci chili, superò la porta, facendola rimbalzare contro il muro di mattoni mentre avanzava nella notte.

      Merda.

      Gli scontri tra bande di motociclisti per il territorio e il dominio non erano una novità. E il nostro screzio con la fazione degli Hells Angels risaliva a quasi due decenni prima. Con il mio aiuto, Eli aveva ucciso due di loro dopo che avevano aggredito me ed Ember in quello stesso bar, anni prima. Il pensiero delle mani di Puck o di McNamm nei pantaloni di Ember aveva mandato Eli in tilt. Non avrebbero mai potuto provare che eravamo stati noi, ma lo sapevano. Erano ancora in cerca di vendetta.

      «Moseley.»

      «Cernia.» Il suo soprannome era perfetto. Era esattamente quello che sembrava: un grosso e muto pesce cernia. Era grosso, ma non in forma, con stampate in faccia le conseguenze che l’alcol aveva sul suo fegato. Per finire, aveva il mento sporgente, che lo faceva assomigliare a un pesce con la bocca aperta.

      Altri due dei suoi amici scivolarono fuori dalla porta alle sue spalle. Che cosa mi succedeva? I guai erano attratti da me come le falene dalla fiamma. «Allora, bel ragazzo, ho sentito che fai il duro con le donne.» Cernia fece un altro passo, incrociando le braccia. «Non lo vediamo di buon occhio.»

      «Cosa?» La mia testa scattò all’indietro. Non avevo mai colpito una donna. Gabby non contava. In allenamento ci prendevamo sempre a calci in culo a vicenda. Ma fare del male alle donne? Il mio sguardo catturò la brunetta che era appena stata nel vicolo con me, in piedi al bancone, dietro gli uomini. Un sorriso le riempiva il viso, la mano sulla guancia come se stesse coprendo un livido.

      Quella puttana. Il mio mancato orgasmo l’aveva davvero fatta incazzare.

      «L’ho solo scopata di brutto. L’ho fatta urlare e pregare per averne di più, così forte che l’avete sentita tutti all’interno. È questo che lei considera essere maltrattata?» Alzai un sopracciglio con un’arrogante alzata di spalle. Sapevamo tutti che l’intero bar ci aveva sentito. Le sue erano state grida di beatitudine, di una che veniva sbattuta per bene. Quella era solo una scusa per battersi con me, una ragione per affrontare un Cavaliere dell’Oscurità solitario alla maniera dei codardi.

      Cernia era alto quanto me, ma eravamo opposti in ogni altro aspetto. Avrebbe dovuto sapere di non cercare la rissa con uno di noi. La banda di Cernia non aveva mai vinto contro gli Abitanti Oscuri. A un occhio inesperto alcuni pensavano che fossimo troppo giovani e belli per combattere come veri uomini. Oh, amavo dimostrare che si sbagliavano. Dato che non ero venuto stasera, un combattimento poteva essere la liberazione di cui avevo bisogno.

      «Ed è ancora più divertente detto da te.» Gli feci un cenno. «Ho sentito che quattro dei tuoi uomini sono stati incarcerati per aver abusato delle loro vecchie signore. Se questo è il vostro modo di non fare del male alle donne, forse dovreste rivedere la definizione.»

      «Sta’ zitto.» Cernia strinse la mandibola, la rabbia gli divampò negli occhi.

      «L’unico abuso che le donne otterranno sarà attraverso il mio cazzo…» Ruotai le spalle.

      «Sarà divertente.» Cernia sorrise e guardò i due uomini al suo fianco, come se gli piacessero le sue probabilità. «Ma come il tuo cazzo, potrebbe durare solo pochi secondi prima che tu venga e cada addormentato per terra.»

      Era semplicemente offensivo. Io e i miei fratelli avevamo una reputazione estremamente solida tra le donne della zona. Le prestazioni non erano affatto un problema per noi. In realtà, un buon numero di risse in cui venivamo coinvolti era con uomini gelosi perché le loro donne desideravano stare di nuovo con uno di noi. Eravamo Abitanti Oscuri. Scopare e combattere era ciò che ci riusciva meglio.

      I tre uomini fecero un passo verso di me, tirando fuori coltelli e catene. Alla faccia del combattere come veri uomini. Dovevano portare i giocattoli.

      Mi leccai il labbro inferiore e saltellai sulle punte dei piedi. Proprio allora una figura si mosse dietro di loro, occupando tutto lo spazio della porta. Un sorriso mi si aprì sul viso, confondendo i ragazzi davanti a me.

      Seriamente. Stai diventando pessimo come Eli. Non posso lasciarti da solo un secondo, Cooper si collegò alla mia mente mentre si appoggiava alla cornice della porta.

      Non dirmi che non vuoi partecipare, feci l’occhiolino e Cernia ringhiò, sbattendo i pugni tra loro.

      Ho detto che non voglio? Diavolo, sì che lo voglio. Odio questi stronzi, rispose Cooper. Ho sentito cosa è successo stasera da Lars. Non hai combattuto abbastanza con la feccia, eh?

      No.

      «Sei pronto per il pestaggio della vita, bel ragazzo?» Cernia fece scrocchiare le nocche, muovendosi verso di me.

      «Oh sì.» Sorrisi.

      Cooper ricambiò il sorriso.

      Che la festa abbia inizio…
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      Una ragazza si alzò in piedi, era di profilo; aveva lunghi capelli biondi ondulati, il corpo alto e magro e il viso dolce. La conoscevo così bene, ogni curva, ogni lentiggine. Il cuore mi batteva forte nel petto al rivederla. La sognavo di continuo, ma ancora mi toglieva il respiro e mi tormentava il petto.

      «Cammie» pronunciai il suo nome, crogiolandomi nella sua bellezza.

      Lei alzò lo sguardo. In un battito di ciglia, il terrore si impadronì dei suoi lineamenti e si allontanò da me.

      «Cammie?» Mi allungai verso di lei, il panico mi picchiettava sulla pelle.

      «Stai lontano da me.»

      «Ti prego, lasciami spiegare.» Feci un passo verso di lei.

      «Sei un mostro!» Un urlo agghiacciante mi attraversò la mente, facendomi venire i brividi lungo la schiena e squarciandomi il cuore.
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      «West! Svegliati!» Al suono di un colpo alla mia porta, i miei occhi si aprirono di scatto. Il sudore mi imperlava l’attaccatura dei capelli, mentre il sogno scivolava via dalla mia coscienza a ogni secondo. Quei sogni stavano diventando più frequenti. Erano passati da una volta al mese circa a una volta alla settimana. Cammie e Aneira avevano entrambe un ruolo da protagonista. La maggior parte delle volte, non riuscivo a ricordare più di una sensazione, una vaga immagine, ma anche quello stava cominciando a cambiare. Questa volta le grida di Cammie risuonavano nella mia testa e mi laceravano l’anima.

      «Ehi, bastardo, mi hai sentito?» Gabby urlò attraverso la porta. «Cole vuole vederti subito.»

      Diedi un’occhiata all’orologio. Sette del mattino. Che cazzo?

      «Sì. Sì.» Mi strofinai gli occhi e la mia guancia si accese di dolore. Rotolai fuori dal letto, afferrai un paio di boxer e di jeans e me li infilai. Il mio corpo era indolenzito. Volevo dare la colpa alla rissa della sera prima, ma sapevo da cosa dipendeva davvero. Brontolai, buttandomi addosso una maglietta.

      Quando aprii la porta, Gabby era ancora lì, appoggiata al muro con una tazza di caffè in mano e stava sgranocchiando un bagel.

      «Che dolce.» Le strappai entrambe le cose, bevendo un sorso di caffè.

      «Ehi, stronzo!» Mi diede un pugno sulla spalla. «La mia colazione.»

      Addentai più della metà del bagel, poi glielo restituii. Lei fissò il minuscolo pezzo rimasto e mi guardò male.

      «Condividere è nobile.» Tracannai il caffè e le restituii la tazza vuota.

      «Sei proprio un coglione.»

      Sorrisi, voltandomi verso il corridoio. «Credevo che ormai ci fossi abituata.»

      «Certi giorni sono più tollerante con tutti voi cazzoni.» Mi raggiunse. «Oggi non è uno di quelli. Cole è in piedi dalle prime luci dell’alba. Mi ha svegliata.»

      «Che problemi ha? Perché vuole vedermi a quest’ora ridicola?»

      «Perché tu e Cooper avete fatto a botte con quei bastardi ieri sera. A proposito, bell’occhio nero.»

      «Dici sul serio? Perché abbiamo fatto una rissa? Se la sono cercata e hanno avuto quello che si meritavano. È davvero arrabbiato con me per questo?»

      Io e Cooper ci eravamo occupati di quegli stronzi ed eravamo tornati a bere più velocemente rispetto al tempo che avevo passato nel vicolo con quella ragazza, che era scomparsa in fretta una volta capito che il suo piano era fallito. Eppure sapevo che sarebbe tornata, cercando di stare di nuovo con me. È quello che faceva la sua razza. Era un cliché, ma uno di quelli veri.

      «No.» La spalla di Gabby mi colpì. «Ti stavo prendendo in giro. Non gliene può fregare di meno.»

      Mi pizzicai il ponte del naso e mi fermai in salotto. «Allora perché sono in piedi? Mi sento uno schifo. Voglio dormire.»

      «Non gridare con me.» Gabby si mise una mano sul fianco. «Sono solo il messaggero. Cole sta parlando con Lars da un’ora. Mi sta mandando in una missione esplorativa con Alki per scoprire dove si sono rintanati gli strighoul.»

      «Vuoi dire che l’hai richiesto tu.» Sorrisi. Dalla guerra lei e Alki erano diventati un enigma. Sapevamo tutti che stavano insieme, ma Gabby non parlava mai di lui. Non lo aveva mai invitato al ranch. Si incontravano solo in missione, e facevano in modo che avvenisse più spesso che mai.

      «Come vuoi.» Agitò le mani, infilando la sua tazza vuota nella mia mano. «Dovevo solo farti alzare e portarti in ufficio prima di andarmene.»

      «Lavoro ben fatto.»

      Afferrò uno zaino da terra, gettandoselo sulle spalle. «Va bene, sfigato. Di’ a Cole che sono andata. Ci vediamo dopo.»

      Allungai una mano, scompigliandole i capelli. Il taglio da folletto era cresciuto in un lungo bob ondulato oltre le spalle, che aveva tinto di nero-viola.

      «Ehi!» Mi schiaffeggiò la mano.

      Mi piaceva farla arrabbiare.

      «Come se il casco e il vento non faranno di peggio.» Ridacchiai e mi voltai verso la cucina, con la sua tazza in mano. «Sii prudente, Gabs.»

      «Sempre.» Lei uscì dalla casa mentre io andai direttamente alla caffettiera. Sentii la moto avviarsi e allontanarsi. Riempii la tazza, presi un altro bagel e mi diressi verso l’ufficio.

      «Sono stato convocato?» Mi sedetti su una sedia, ficcandomi il bagel in bocca. Avevo bisogno di una doccia. Io e Coop ci eravamo fatti troppi shottini dopo la rissa della sera prima.

      Cole sollevò la mano e si concentrò sul walkie-talkie. «Va bene, Lars, ci penso io a Cooper.»

      «Grazie. Mi metterò in contatto con te più tardi.» La voce di Lars arrivò chiara e profonda prima che la linea diventasse confusa.

      Cole spense la radio e mi guardò, sollevando un sopracciglio. «Bell’occhio.»

      «Gli ho permesso di dare un colpo per non essere totalmente svilito.» Trangugiai altro caffè.

      «L’ultimo dei nostri problemi. Non che quei tipi non meritino di essere fatti fuori completamente.» Cole si sistemò sulla sua sedia, si strofinò la faccia e si spinse indietro i capelli castano-rossicci dalle spalle. Sembrava esausto. «Questo attacco degli strighoul al re è una follia. È più audace di quanto avrei mai sospettato da parte loro, il che non è un bene. Lars ha mandato Gabby a dar loro la caccia e vuole che Cooper faccia altre consegne per le armi.»

      «Posso dare una mano a Coop.»

      «No.» Cole scosse la testa, raddrizzandosi. «Lars ti vuole per qualcos’altro. Non mi ha voluto dire cosa, ma ti vuole subito al complesso.»

      «Adesso?»

      «In questo momento. Ha espresso la richiesta molto chiaramente.»

      Merda. Non era mai una buona cosa quando il re Unseelie richiedeva la tua presenza. Sì, le sette del mattino erano decisamente troppo presto per me. Per le creature della notte come me, il giorno di solito non iniziava prima del tardo pomeriggio.

      «Hai un’idea di quello che vuole?» Mi spostai sul bordo del sedile.

      «No.» Cole sospirò. «E come tutti sappiamo, qualunque cosa sia, non sarà buona.»

      

      «Signor West!» Marguerite mi salutò alla porta. Dal suo viso sorridente non si sarebbe mai detto che il posto era stato attaccato la notte prima. Era la solita persona felice e amorevole.

      «Mamacita, è sempre un piacere.» Le feci l’occhiolino. Il gonfiore intorno al mio occhio era diminuito ma era ancora sensibile.

      «Oh, signor West. Un tale giocherellone.» Mi diede una giocosa pacca sul braccio. «Re Lars è nel suo ufficio.»

      Annuii ed entrai in casa. I miei sensi non rilevarono alcuna attività al piano di sotto, tranne che nell’ufficio di Lars.

      «Torna dopo. Io preparo la colazione.» Tornò in fretta in cucina, afferrando una padella.

      «Sto bene. Però, grazie.»

      «No.» Scosse con fervore la testa. «Debe comer.» Prese una spatola e la puntò verso il taglio sotto il mio occhio. «Empaparse de alcohol.»

      Un sorriso si fece strada sul mio viso. Ero sicuro di avere un aspetto orribile. Almeno, mi ero preso due minuti per un salto nella doccia prima di venire. Volevo lavar via il sesso e l’alcol.

      «Grazie, mamacita.» Le diedi un bacio sulla guancia. Lei arrossì dalla testa ai piedi e mi scacciò dalla cucina verso l’ufficio.

      La vita era cambiata molto da quando le barriere erano cadute quattro mesi prima. Gli umani non governavano più la Terra. Ora al comando c’erano la regina Seelie e il re Unseelie. Se mi aveste chiesto anche solo pochi mesi fa se la Luce e l’Oscurità sarebbero mai state in grado di lavorare insieme, avrei risposto che eravate fuori di testa. Ma Lars e Kennedy stavano facendo esattamente questo: cercavano di riportare il mondo a un ordine funzionante e cercavano di convincere gli umani e i Fae a una tregua. Com’era comprensibile, gli umani non avevano reagito bene alla scoperta dei Fae, e peggio ancora quando avevano appreso che i Fae vivevano tra loro da secoli. Insieme a quella consapevolezza, alcune strutture progettate dall’uomo non avevano risposto bene alla forza della magia che si era schiantata sulla Terra. Edifici e ponti crollati; elettricità e Internet scomparsi. Dovevamo ricominciare da capo e Lars, che era un Demone oltre che il re Unseelie, stava aprendo la strada allo sviluppo del nuovo mondo.

      Sollevai una mano per bussare alla porta dell’ufficio quando udii la sua voce.

      «Entra, signor Moseley.»

      Una fitta di apprensione mi strinse i polmoni. Inspirai aria dal naso e la spinsi fuori dalla bocca. Non avevo idea del perché mi stesse convocando così presto, a meno che non fosse per parlare dell’attacco della sera prima, il che sembrava strano. Le sue stesse guardie e i suoi uomini ne avrebbero saputo molto di più di me.

      Aprii la porta, entrai e la chiusi.

      «Signor Moseley, piacere di vederti.» Lars si appoggiò allo schienale della sedia, i suoi occhi attenti mi studiarono. Analizzarono. Valutarono. Il suo sguardo si posò sui lividi e sui tagli sul mio viso. Mi aveva visto la sera prima; sapeva che erano freschi. «Siediti.» Lars accennò alla serie di sedie posizionate davanti alla sua scrivania.

      «Sto bene così.» Misi una mano sopra l’altra, lasciando pendere le braccia, ma le spalle erano tese.

      «Siediti, signor Moseley. È un ordine» disse Lars tranquillo.

      Un nervo del mio collo si contrasse. Non mi era mai piaciuto sedermi quando andavo lì. Avevo l’impulso di stare in piedi, pronto a scattare in qualsiasi momento. Ma quando il re Unseelie ti ordinava di sederti, ti sedevi. I miei piedi si spostarono intorno alla sedia e mi abbassai, senza mai lasciare il suo sguardo.

      Lui mi fissò, portandosi le dita alla bocca. «Sarai curioso di sapere perché ti ho convocato così presto.»

      In realtà non era una domanda, ma non riuscivo mai a tenere la bocca chiusa. «Ti sono mancato; non è un segreto.»

      «Divertente, signor Moseley.» Lars strinse la bocca. «Tuttavia, non sono dell’umore giusto per il tuo umorismo di basso livello questa mattina.» Lasciò cadere le mani, raddrizzandosi sulla sedia. «Andrò dritto al punto. Gli eventi della scorsa notte mi hanno costretto ad agire. In qualche modo, gli strighoul sono riusciti a trovare il mio complesso privato. Siamo entrambi consapevoli che non sono abbastanza intelligenti per farlo da soli. Qualcuno li sta aiutando.

      «I miei nemici crescono ogni giorno. Seguendo il piano di Aneira, molti vogliono che questo nuovo mondo cada completamente nelle mani dei Fae e che schiavizzi gli umani. Non hanno l’intelligenza per vedere il quadro generale, per capire che questo sistema fallirebbe, lo farebbe miseramente. Sarebbe la fine del nostro mondo, e l’inizio del declino dei Fae.»

      Lars poteva essere un Demone e il re Oscuro, ma era anche un brillante uomo d’affari. Non solo vedeva il quadro generale, ma lo progettava. Senza regole, i Fae avrebbero ridotto la popolazione umana a un ritmo allarmante, senza pensare al momento in cui quei numeri sarebbero scesi così tanto da far morire i Fae, portando una guerra civile tra ogni clan Fae.

      Umani e Fae avevano bisogno di leggi, di limiti.

      «Ora la mia casa è stata minacciata.» Lars si alzò e si diresse verso le porte di vetro che si aprivano sulla proprietà che possedeva. Il cielo grigio rimbombava e i lampi lo illuminavano come se riflettessero l’umore sotto la sua fredda facciata. «Non prendo queste minacce alla leggera. Se pensano di potermi intimidire, si sbagliano di grosso.» Lars si girò verso di me, i suoi occhi lampeggiavano neri. «Replicherò con tutto quello che ho. Mostrerò loro esattamente chi comanda e chi deve essere temuto.»

      La mia gola deglutì automaticamente, reprimendo il mio bisogno di mettermi sulla difensiva. Come Abitanti Oscuri eravamo sempre pronti ad agire, o a essere in un costante stato di difesa al più piccolo accenno di problema. «E io che ruolo ho in tutto questo?» Mi spostai sulla sedia, volendo alzarmi.

      Lars si girò. «Tu, signor Moseley, recupererai un oggetto per me.» Mi scivolò più vicino.

      «Un oggetto?» Mi piegai all’indietro, perché era troppo vicino. Il suo potere si sprigionava da lui, condensandosi intorno a me, premendo sul mio petto come se l’aria stesse filtrando fuori dalla stanza. Non mi aspettavo che mi chiedesse di recuperare qualcosa. Combattere, minacciare, fare il prepotente? Sì. Ma non di fare il galoppino. «Che cosa ha a che fare questo con la notte scorsa o con la lotta contro i tuoi nemici?»

      «Tutto.» Un piccolo sorriso piegò le labbra di Lars, i suoi occhi scintillarono di avidità. «Non è un oggetto ordinario.»

      Con Lars, niente era semplice o facile. Non mi aveva nemmeno detto di cosa si trattava, e già sentivo che la sua richiesta era carica di pericoli e difficoltà.

      «Cos’è questo oggetto straordinario?»

      Lars si spostò verso il bordo della sua scrivania, si sedette sull’angolo e si piegò leggermente verso di me. «Tu sei uno dei pochi a sapere dell’esistenza della Spada di Luce.» Gli occhi di Lars si fissarono su di me. «La verità della sua esistenza. I quattro tesori dei Tuatha Dé Danann non sono un mito.»

      «Sì.» Il mio sospiro era dovuto alla paura. Non mi piaceva la piega che aveva preso la conversazione. Spogliare interi corpi dalle ossa era qualcosa che potevo fare, o che ero solito fare. Parlare delle armi più potenti del mondo, create dai Fae e nascoste perché nessuno poteva gestire il loro potere? No.

      Sapevo che i quattro tesori erano la Spada di Luce, che Kennedy aveva usato per uccidere l’ultima regina Seelie, la Pietra di Fál, la Lancia di Lugh e il Calderone di Dagda. Erano tutti considerati semplici leggende e storie della buonanotte per spaventare i bambini Fae, fino a quando una mappa non era apparsa sulla schiena di Ember portando alla Spada, allora ci eravamo resi conto che non erano miti.

      Prima che la Spada fosse trovata, c’erano stati pettegolezzi anche sul ritrovamento della Pietra di Fál, posseduta da un Fae e un umano, ma poi le voci si erano zittite e non si sentiva niente da un po’. Probabilmente solo una frottola.

      «Voglio che trovi la Lancia di Lugh per me.»

      «Co-cosa?» Scattai dalla sedia. «Vuoi che trovi uno degli oggetti magici più potenti del mondo perché tu lo possieda? Sei pazzo?»

      «Al contrario, signor Moseley.» Lars rimase imperturbabile appollaiato sulla sua scrivania mentre io riempivo la stanza con il mio sconcerto. «L’ho pianificato con cura.»

      Mi passai una mano tra i lunghi capelli, che mi tornarono in faccia. «No.» Scossi la testa. «Non esiste, cazzo.»

      Sapevo che l’atteggiamento disinvolto di Lars era solo una facciata. Poteva rivoltarsi contro di te in un batter d’occhio, il suo Demone sempre in agguato proprio sotto la pelle. Ma non riuscivo a fermarmi.

      «So che hai già la spada. Cosa te ne fai della lancia?» esclamai. «Nessuno, te compreso, ha bisogno di quel tipo di potere. Inoltre, come potrei trovarla? È scomparsa da migliaia di anni.»

      Lars si alzò, scivolando di nuovo intorno alla sua scrivania. «Perché o a cosa mi serve la lancia sono affari miei.» Le sue parole erano taglienti. «Tu devi solo procurarmela.» I suoi occhi giallo-verdi si fecero più scuri. «Cosa che farai, signor Moseley. Non è in discussione.»

      «Oh, davvero?» Incrociai le braccia. «Non sono il tuo animale domestico e non andrò a caccia per te. Gli Abitanti Oscuri hanno un accordo; hai bisogno di noi. Non sarò il tuo galoppino.»

      Lars inclinò la testa, il Demone si allungava sotto la sua pelle, affilando i suoi lineamenti. Rimasi fermo sulla mia posizione, mantenendo il suo sguardo. Poteva piegarmi alla sua volontà. Aveva il potere di far fare qualsiasi cosa a chiunque, ma speravo che il rapporto instaurato con Cole gli impedisse di agire.

      «Lo farai.» La voce di Lars non lasciava spazio a dubbi. «Tuttavia, sono disposto a rendere la cosa interessante anche per te. Un favore per un favore.»

      Mi si strinse lo stomaco. I favori dovuti e dati dagli Unseelie non erano mai positivi. «E come hai intenzione di addolcire la pillola, esattamente?»

      Lars si sedette e il suo petto si gonfiò, come un gatto che avesse catturato un uccello. «Ti aiuterò con le tue piccole… inadeguatezze, credo che le definirei così.»

      L’aria si bloccò nel mio petto. No. Non poteva sapere della mia bestia. Nessuno lo sapeva. Ma dal modo in cui i suoi occhi brillavano di compiacimento, capii che lo sapeva.

      «Stai soffrendo dal giorno in cui ti abbiamo portato via dal lato della Luce, vero? Ogni giorno il dolore ti consuma di più?»

      Sbuffai dal naso, cercando di evitare che qualsiasi emozione raggiungesse la superficie.

      «Posso percepire la bestia lì dentro che vuole uscire, ma il dolore la trattiene. La difficoltà nel mutare non è più sotto il tuo controllo.»

      La rabbia mi si riversò sotto la pelle; aveva pronunciato ad alta voce la mia peggiore paura e debolezza.

      «Non c’è molto che io non sappia o non percepisca.» Lars giunse le mani. «Ora siediti, signor Moseley, così possiamo discutere il nostro piano reciprocamente vantaggioso.»

      Ci volle tutta la mia volontà per tornare a sedermi. Spogliato del muro che avevo costruito intorno alle mie emozioni, l’energia si agitò nelle mie vene.

      «Il mio potere e la sua portata sono grandi. Se mi farai questo piccolo favore, non ci sarà pietra che non rivolterò per trovare una soluzione al tuo problema.»

      «Cosa? Non hanno una pillola da farmi prendere?» risposi con una battuta. «Così la mia bestia non si affloscerà più?» Con la bestia confinata, mi sentivo davvero uno stronzo flaccido. Un sorriso divertito balenò sul suo volto. Davvero? Era quello che faceva sorridere il Demone? La disfunzione erettile della mia bestia.

      «Abbiamo un accordo?» Lars sorrise, sapendo che non avevo scelta. Digrignai i denti e annuii. «Per favore, dillo, signor Moseley.»

      Le mie narici si allargarono. «Sì. Abbiamo un accordo.»

      Immediatamente sentii il peso del nostro legame come una giacca di piombo. Niente era peggio di un giuramento che ti pendeva addosso, soprattutto uno messo lì dal re Unseelie. Non potevo uscirne. Mi teneva praticamente per le palle.

      «Ora, torniamo alla lancia.» Lars si sporse in avanti, appoggiando gli avambracci sulla scrivania. «Crescendo, sono sicuro che hai sentito i racconti di Lugh. La divinità irlandese era un eroe e un alto re dei Fae, molto tempo fa, ed era ben noto per il suo straordinario talento in battaglia con la lancia. Gli fu donata la lancia, che si diceva fosse fatta di bronzo scuro e di una magia estremamente potente. Si parla poco dell’arma e di quello che le è successo dopo la sua morte.» Lars fece un respiro profondo. «Mi sono dato molto da fare per trovare qualsiasi indizio sul luogo in cui si trova questo tesoro.»

      «E fammi indovinare, hai trovato qualcosa.» Non ne avrebbe parlato se non avesse scoperto una pista abbastanza solida.

      «Hai ragione.» Annuì. «Quello che ho scoperto da diverse fonti affidabili è che la lancia è stata rubata e scambiata molte volte dopo essere stata presa dal letto di morte di Lugh. Le ultime informazioni che sono riuscito a trovare dicono che fu venduta a un uomo estremamente ricco e che si trovava su una nave diretta in Asia.» Lars si sistemò di nuovo mentre raccontava la storia. «La nave non ha navigato lontano dalla costa dell’Irlanda. Si dice che sia opera delle sirene, che potrebbero averla voluta per loro; la nave si schiantò contro le rocce di una scogliera sottomarina e affondò, uccidendo tutti a bordo. Il racconto dice che chiunque abbia cercato di raggiungere la nave affondata abbia incontrato la stessa sorte degli altri. Con il tempo, è diventata più una leggenda che un fatto, e il tesoro è rimasto sepolto.»

      «Ma potrebbe essere folklore. Non hai idea se sia davvero là sotto o se sia solo una storia raccontata per evitare che la gente sappia dove si trova davvero.»

      «Ecco perché ho te, signor Moseley» rispose Lars. «Tu scoprirai la verità su queste voci.»

      «Ed essere trascinato in profondità e ucciso come gli altri prima di me?» Scossi la testa. «No, grazie.»

      «Non andrai da solo.»

      «Che intendi? Chi viene con me?» Le mie palpebre si restrinsero su di lui.

      «Qualcuno che sa molto bene come trattare con le sirene.»

      «Oh, diavolo no!» La mia reazione scattò di colpo. «Non esiste, cazzo.»

      Le sopracciglia di Lars si inarcarono alla mia reazione.

      «No. Rez non può venire con me. Posso farlo da solo.»

      «È già deciso. Ho parlato con Rez questa mattina.»

      Saltai in piedi, con le mani sulla sua scrivania, sporgendomi. «Bene, dille di disfare le valigie.»

      «Questa non sarà una semplice missione di esplorazione. Purtroppo le mie domande hanno riportato l’attenzione sulla leggenda della lancia. Non sarai il solo in questa caccia. Molto probabilmente diventerà molto molto pericoloso.»

      «Allora questa è una ragione in più per non andare. Lei è un rischio troppo grande. Se sarà così pericoloso, preferisco non passare il tempo a preoccuparmi per lei.» Lasciare che l’amante del re Unseelie si facesse male o venisse uccisa avrebbe reso la cena di Natale particolarmente imbarazzante. In realtà, no, dato che io sarei morto prima.

      «Non è certo indifesa.»

      «Sott’acqua, ma non è da lì che verrà la maggior parte degli attacchi.»

      «E sopra.» Lars si sistemò i polsini. «Si è allenata con Alki. È una combattente abbastanza decente.»

      Sbuffai. Sarebbe stata solo d’intralcio, nient’altro. Era più sicuro senza di lei. Non avevo bisogno di portare anche il peso della sua importanza per il re sulla mia schiena.

      «Lei viene, signor Moseley. Troverai il suo aiuto fondamentale. Sarà in grado di conversare con le sirene, scoprire se sanno qualcosa, senza affogare o soccombere al loro canto.» Piegò la testa guardando alle mie spalle. «Giusto, mia cara?»

      «Giusto.» Una voce sensuale risuonò alle mie spalle.

      La mia schiena si irrigidì e mi alzai lentamente, dando un’occhiata da sopra la spalla. Rez stava sulla porta, appoggiata al telaio come se fosse lì da un po’. I suoi lunghi capelli di seta pendevano in strisce umide, mostrando che era appena uscita dalla doccia o dalla piscina. Indossava stivali neri con il tacco a spillo, leggings di pelle nera e una canottiera sexy bordata di pizzo. Come al solito, la sua bellezza risucchiava l’aria della stanza. Ma il suo sguardo su di me era brutale. Senza dubbio aveva sentito ogni parola del mio fermo rifiuto al fatto che venisse con me. Si allontanò dalla parete, scivolò nella stanza e raggiunse il mio fianco, tenendo lo sguardo fisso su Lars.

      «Tuttavia, se il signor Moseley vuole farlo senza di me, che lo faccia.» C’era asprezza nelle sue parole. «Amerei vedere come si comporterebbe con le sirene. Sono sicura che ignorerebbero immediatamente la loro natura e gli racconterebbero tutti i loro segreti.»

      «Mmm… Percepisco del sarcasmo?»

      Allungò il collo verso di me, sollevò una mano e mi diede una pacca sul braccio. «Fammi sapere come va a te.»

      «Sicuramente sarcasmo. Vedi, cara, non puoi ottenere nulla da me.»

      Mi rivolse un’occhiataccia, poi tornò di scatto da Lars. «Se l’Abitante si crede così incredibilmente affascinante da poter manipolare un gruppo di sirene, chi sono io per fermarlo?»

      «Non c’è un Fae o un umano che abbia incontrato che non sia riuscito ad affascinare.»

      «Davvero? Il tuo ego è così grande che preferiresti essere ucciso piuttosto che ammettere di aver bisogno del mio aiuto?» La furia scuoteva la sua voce di seta.

      «Non ho bisogno dell’aiuto di nessuno. Non ne ho mai avuto bisogno» ringhiai di rimando. «Specialmente del tuo.»

      «Tu, super gonfiato narcisista…»

      «Basta!» Il re si alzò dal suo posto, chiudendo entrambe le nostre bocche con un cipiglio. «Questo non è in discussione. Rez verrà con te. Caso chiuso.» Lars si spostò intorno alla scrivania, abbottonandosi la giacca. «Voi due partirete stasera. Vi suggerisco di andare a fare il necessario per essere pronti e tornare qui per le sei.» Si spostò verso la porta. «Ora, se volete scusarmi, ho cose più importanti da fare che arbitrare voi due che bisticciate come bambini.» Uscì dalla porta, lasciando me e Rez da soli nella stanza.

      Rez strinse le sue piccole mani a pugno. La sua bocca si aprì per parlare, poi la chiuse, scosse la testa e uscì velocemente dalla stanza.

      Come diavolo aveva fatto la mia mattinata a diventare così pessima così in fretta?

      Tutto quello che volevo era dormire fino a tardi, farmi passare la sbornia e fare un’abbondante colazione unta. Invece, avrei dovuto fare i bagagli per andare in Irlanda alla ricerca di una qualche lancia magica con una sirena rompiscatole. Mi strofinai la testa, che ancora pulsava per il bourbon.

      La cucina di Marguerite odorava di huevos rancheros e chorizo e il loro profumo mi trascinò dalla stanza verso il bancone.

      Il mio petto si strinse per un’improvvisa sensazione di sventura. Qualcosa mi diceva che quella era l’avventura più stupida e pericolosa che avessi mai intrapreso, che probabilmente mi avrebbe sommerso di rovine e disastri.

      Godiamoci i bei momenti.
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